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Leggi e maturità 
Una riflessione tra i valori e l’attualità, oggi. Ragioni storiche, culturali e geografiche influi-
scono in maniera determinante sul nostro modo di vivere e di rapportarci agli altri, alla socie-
tà. Noi apparteniamo alla cultura occidentale e siamo figli della “modernità”; anzi, vien detto 
che siamo nella fase del “postmoderno”.  
Tra i tanti fattori, in un mondo che muta con grande rapidità, oggi è molto sentito il valore 
libertà, indipendenza. Di pari passo, si registra un consistente sbiadirsi del vivere comunita-
rio, che giunge ad un accentuato individualismo. Siamo convinti che la società esiste, ma non 
può e non deve condizionare più di tanto gli stili di vita personali, la nostra indipendenza.  
Individuo e comunità sono imprescindibilmente collegati. Non possiamo vivere da soli, abbia-
mo bisogno degli altri e della società nel suo insieme; d’altro canto, teniamo moltissimo alla 
nostra singolarità. Un esempio per tutti: la famiglia di oggi è molto più indipendente, gelosa 
della sua autosufficienza (salvo i momenti di bisogno) rispetto anche a non molti decenni fa. 
Superfluo dire che il senso comunitario è diminuito nella società come nella chiesa! Strumen-
ti più importanti per regolare la vita sociale sono le leggi. Senza di essere la convivenza socia-
le non sarebbe possibile, ma accettarle non è universalmente condiviso. Certo, c’è legge e leg-
ge. Quelle che tutelano i propri interessi, sono benvenute; se li contraddicono, sono tollerate o 
ritenute ingiuste; se comportano delle penalità, si cerca magari di eluderle. Organizzare, fa-
vorire, limitare, imporre, talvolta punire: questo fanno o dovrebbero fare le leggi.  
C’è un altro aspetto delle leggi che non sempre è colto: quello dell’educare, condurre ad una 
vita buona insieme. Non sono educative solamente le leggi che riguardano la scuola, istituzio-
ne natura sua ordinata alla formazione delle persone, e dunque al bene della società. Possono 
esserlo anche altre leggi, e in molti campi.  
Un caso di funzione educativa mi pare quello di alcuni giorni addietro: si è parlato di propor-
re - siamo dunque nel campo delle ipotesi, non di una legge - il servizio civile per tutti i gio-
vani, non solo su base volontaria ma richiedendolo obbligatoriamente per tutti. Se si addive-
nisse a promulgarla, credo sarebbe un caso molto eloquente di legge educativa. 
I più ricorderanno che era obbligatorio il servizio militare per tutti i giovani maschi dichiarati 
“abili”. Le leggi sono cambiate, consentendo un servizio militare solamente volontario. Quel-
la del servizio civile obbligatorio sembrerebbe, dunque, un passo indietro rispetto alla scelta 
volontaria di “servire la patria”.  
Certo, il parlare di obbligo può sembrare per niente educativo. Se proposto e sentito dalla so-
cietà nel suo insieme, oltre che dal solo legislatore, può,invece, richiamare l’esigenza legata 
all’appartenere alla comunità. Ora come ora, il contributo personale richiesto ai cittadini si 
riduce al pagamento delle tasse; un contributo monetario. Piuttosto limitato,mi sembra. 
Dalla società si riceve tanto in servizi: istruzione, sanità, sicurezza, viabilità, … Si dirà che 
questi servizi lo stato li deve offrire, dal momento che si pagano le tasse. Ma non è educativo 
dire che, oltre il denaro, è bene che ognuno contribuisca anche con un po’ del suo tempo e 
quando è nel pieno delle forze al bene di tutti? Qui, mi sembra, sarebbe la valenza educativa 
di una (eventuale) legge sul servizio civile obbligatorio: dalla società riceviamo; alla società 
tutti restituiamo qualcosa che non è ridotto ai soli soldi. E questo fa maturare le persone. 

Letture di domenica prossima (Ascensione del Signore) 

           I  lettura: dagli Atti degli Apostoli: 1,1-11 

      salmo responsoriale:  dal salmo  46 

          II  lettura: dalla lettera agli Efesini: 1,17-23 

      vangelo: dal vangelo secondo Matteo: 28,16-20 
 

Messe della settimana 
 

     dom. 21  mag. ore  07,30 e 10,00:  pro populo 
lun.  22  mag. ore  18,30:  deff. Nora e Mario (Spinas) 
mar.  23  mag. ore  18,30:  def. Gianni (Milia) 
ven.  26  mag. ore  18,30:   
sab.   27  mag. ore  19,00:   
dom. 28  mag. ore  07,30 e 10,00:  pro populo  
     

Altri avvisi 

Mercoledi, ore 09,00: lodi comunitarie; ore 18,00 (anticipate): prove di canto li-
turgico. Giovedi, ore 18,30: preparazione della liturgia domenicale.  
Anche l’ultima Messa nei quartieri, che avremo questa settimana, sarà di venerdi. La 
faremo in una traversa di via Poma, a sua volta la terza traversa della Via Cairoli (lato 
sud della caserma degli Allievi).  L’orario è quello usuale: alle 18,00, recita del rosario; 
alle 18,30, celebrazione eucaristica. Soprattutto le persone che abitano nel rione, sono 
invitate a diffondere la notizia e, per quanto di loro competenza, a preparare per la ce-
lebrazione. 
Importante: a partire da sabato prossimo, 27 maggio, cambierà l’ora della messa 
serale; sarà spostata in avanti di mezz’ora: ore 19,00; fino a venerdi, l’orario rimane 
quello attuale. 
Dalla vendita dei dolci è stata ricavata la somma di 693,70 euro. Doveroso il ringrazia-
mento per quanti hanno contribuito - facendo, confezionando, comprando - alla buona 
riuscita dell’iniziativa. La somma è stata già messa a frutto.  
Alla prossima (presumibilmente in autunno inoltrato)!  
 
 
 

Su fuédhu de Déus in sardu 
 

Adorai a su Signori, Cristu, in su còru de ‘osatrus, paraus sempri a arrispundi a chini-
sisìat chi si pregontit s’arrexoni de sa sperantzia chi tenéis. 
Bastis chi custu siat fatu cun mòdus bònus e cun arrespétu, cun d’una cusciéntzia sin-
tzèra, de módu chi própiu in su moméntu che nàrant mali de ‘osatrus, abarrint sbre-
gungìus is chi si critìcant po su cumportaméntu bónu de ‘osatrus in Cristu. 
Difàtis, si custa est sa voluntadi de Déus, est méllus a sunfrìri fadendu su bèni, chi no 
fadendu su mali. Poìta fintzas Crisdtu est mórtu po is pecaus una borta po sempri, 
giustu po is chi giustus no fiant, po si torrai a portai a Déus. Issu est stétiu fatu mòrri 
in su córpus su’, ma est torrau biu in su spiritu. 

                                             (prima littera de Pérdu, de su cap. 3) 


